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Il Cav. Filippo Cnazzesi nella occasione delle divise coi 
suoi fratelli Sijig. Antonino c Francesco avvenute nel dì 
primo Gennajo 1838, e consolidate col pubblico Istru- 
mento de'9. Settembre 1840, divenne assegnatario di 
una fattoria detta Monastero, affittata allora a un lai 
Felice Pierallini. 

Scaduto questo affitto, andò soggetto il Cav. Filippo 
a spese e a danni non preveduti , nè prevedibili nel con- 
tratto di divisione, e senza delle quali non avrebbe egli 
potuto entrare nel possesso della temila Hi MonasteiD. 
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Ln quanlità ilellc spese e dei danni 
dendo ìi otto mila lire in circa, non voli 
zcsi donarle ai fratelli ; che. , negandone 
no in via «mirabile , furono da esso convc 
avanti il Tribunale di Prima Istanza di Fi 
due semplici Intimazioni de' 29. Aprile 
corrente unno. 

Crede l' intimante con tal mezzo di si 



lanli degli assenti suoi fratelli, in online ad una dimo- 
strazione di spese e di danni-, che in precedenza era stala 
sottoposto all' esame di essi : i quali per tale ossuto lun- 
gamente la ritennero in mano. 

Ma le sue speranze svanirono: poiché il Procuratore 



l'altro, indussero il Cav. Filippo Guazzosi a istituire in 
proposito, siccome la istituì ne' 28 Maggio, una formale 
domanda accompagnata dalla richiesta Specifica. 

Gli Avversarli ed i respellivi Procuratori, soltanto per 
evitare gli effetti della contumacia, opposero alle doman- 
de dell' attore eccezioni del tutto negative, e neppure se- 
riamente ponderate; perehè nella loro scrittura de' 10 
Luglio ora decorso, si riservarono di fare un migliore esa- 
me sulle parlile richieste: per la qual cosa confessano di 
aver replicato senza la debita ponderazione. 

Per tal guisa avendo conleslaui lile in ogni parie i 
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rappreseli l;mli dei fratelli Guazzosi, negando perfino l'ab- 
buono di varie partite i!a loro medesimi precedentemente 
dichiarine abbi limabili . il Cav. Filippo per non perdere 
lincile quello che veni vagli i-oncordalo ex adverso, si tro- 
va nella dura necessità di procedere idlcriova in eausa. 

Il medesimo non sa con parole esprimere il grave di- 
spiacere, che sente il suo cuore nello stabilire questa con- 
troversia: molto pili che le discordie fraterne, da ognuno 
che ignori il vero stato delle cose, sempre si condanna- 
no dividendosene la colpa. 

A tale effetto però egli , onde non sembri troppo sol- 
lecito, incongruo ed ardito il suo ricorso ai Tribunali, 
è obbligato dall' esigenza del caso ad esporre la lunga se- 
rie delle amarezze e dei sacrifizi , clic da molti anni dovè 
tollerare per eausa ilei fratelli Antonino e Francesco. 

E ciò facendo, non intende il Cav. Filippo di porre 
a cognizione del pubblico le vicende della sua famiglia; 
che dal far questo ripugna la sua delicatezza: ma il solo 
suo fine si è di togliere da se qualunque prevenzione si- 
nistra, che per avventura gli amici e diversi rappresen- 
tanti della Casa Guazzosi , non perfettamente consape- 
voli delle vertenze fraterne, potessero concepire contro 
di lui iu questa circostanza . clic pur troppo verrà in se- 
guilo a loro notizia. 

Istituita tale premessa, necessaria, perchè la narra- 
zione dei seguenti falli non si creda preordinala a render 
di pubblica ragione ciò che sarebbe bello tacere; e pre- 
messo del pari clic tutti i fatti narrati trovano piena giu- 
stificazione in altrettanti documenti, ebe 1' esponente ri- 
tiene presso di se pronto ad esibirli a chiunque dubitar 
possa dei suoi asserti, si devenga ora al loro sommario 
dettaglio. 



In seguito di penosa quinquennale malattia sotto di 
23. Ottobre 1829. mancava ai viventi nella età di 55. 
anni circa, il Cavalier Leopoldo "Guazzosi. 

11 quale sorpreso nel 1821 da fortissimo ullaiTo ner- 
voso, che poteva chiamarsi una quasi paralisi, perdu- 
rante tutto il corso del lento morbo che lo consumava , 
si trovò nel bisogno di assidua e amorevole assistenza, 
onde alleviato cosi venisse principalmente il suo cordo- 
glio: mentre alla fìsica irreparabile, era successa una ma- 
lattia morale, che più di quella abbisognava di soc- 

À tale pietoso officio piegò spontaneo 1' animo ed ap- 
plicò tutta I' opera sua il liliale amore del Cavalier Fi- 
lippo Guazzosi, che abbandonalo qualunque pensiero di 
lucro per altra parte, volle in preferenza dedicarsi onni- 
namente alla soddisfazione dei desideri ì paterni. 

Intanto gli altri due fratelli maggiori e figli respeliiva- 
mente Antonino e Francesco Guazzesi , rivestendo l' ono- 
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riflca qualità di Hegii Impiegali, avevano migliorala la 
loro sorte. 

Per questa contingenza erano essi impediti dal potere 
spendere le necessarie eiire a conforto del padre comune. 

Ed anche in precedenza della enunciata quinquennale 
malattia, non trovandosi egli sano abbastanza per potere 
supplire di per sé all' amministrazione domestica e dei 
beni di sua pertinenza, si valeva del Figlio Filippo per 
disimpegnare l' occorrente. 

Per tal guisa il Cavalìcr Filippo Guazzesi prestandosi 
ai voleri paterni, restò privo di una carriera lucrosa che 
poteva battere, se non avesse goduto di tutta la fiducia 
del padre. 

Fiducia però invidiabile, sebbene a lui abbia tolto una 
utilità, se non necessaria per una ben meschina sussi- 
stenza . indispensabile bensì pel conseguimento di uno 
stalo comodo, attesa la non soverchili abbondanza del pa- 
terno retaggio. 

'l'ulto questo ben comprendeva e sentiva I' ottimo ge- 
nitóre , quantunque aggravato dal maligno morbo. 

F, già più volte avrà egli esternata la volontà di rimune- 
rare, testando il suo liglio in grazia delle sue amorevoli 
cure, e sempre da ciò avevalo Filippo distornato, ri- 
chiamandolo solo al pensiero della sua salute. 

E per tal guisa opera vasi dal liglio per sottrarre il pa- 
dre u un disturbo: il quale sempre arrecano le idee che 
vengono annesse a un testamento , specialmente da chi 
trovasi attaccato da licrissiino male nervoso, come il Ca- 
valìcr Leopoldo Guazzesi che a tanto era giunto dn ri- 
maner sorpreso, nel "i'i Ottobre 1820. nella sna Villa po- 
sta nelle Colline Fiesolane, da una generale paralisi. 

La quale talmente intieri, clic indocile a qualunque 
trattamento dell'arie, lo fé soccombere al destino comune 
nella notte del successivo 23. Ottobre. 
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hi tale ristretto termine dopo essersi praticali i soccor- 
si estremi ili religione, lungi dal volere effettuare un te- 
stamento in forma legale, il Cavalicr Leopoldo si conten- 
tò di dettare al suo Confessore Abate Rcginaldo Tacconi 
le sue ultime volontà, dirette solo a lievemente ricom- 
pensare poche persone a lui ben affette ; fra le quali an- 
che il figlio Filippo, pel buon animo e buon volere che 
aveva ci i mostra to consumando i suoi più giovani anni nella 
di lui continua assistenza , che veniva impiegata nell'am- 
ministrazione delle cose sue, e in una costante compa- 
gnia die l'obbligava a condurlo perfino Cuori di casa. 

E poiché dal Confessore, che aveva scritto 1' appunto 
dettalo, fu richiesto se avesse voluto redigerlo informa 
legale, rispose egli re plica lame Me — Ah conosco troppo 
imi» figli.' 

,\<m volle perciò adumpie, compilare un testamento per 
conseguire, il suo intento; mentre aveva fiducia nella re- 
ligione dei figli , ne. temeva e neppure sospettava che fru- 
strati andai' potessero i suoi estremi voleri. 

Eil ecco come nel ricordato appunto si [tarla dal Pa- 
dre del figlio Filippo. — Ivi — .1 Ai mìo figlio Filippo 
» lascio umili cento I' anni) in ricompensa dei. sehvi- 

ii ZIO RECATOMI REI MIEI INCOMODI , E PER IL PREGIUDIZIO 

i> arrecatogli >. Bd in fine ili licito appunto si trova 
soggiunto — Ivi — « Questa mia disposizione, voglio 
» che serva come un pubblico foti-umento, obbligando i 
» figli miei eredi in coscienza a mettere il tutto in ese- 
» cuzione, volendo che questa sia, come lo è l'ultima 
» mia volontà. » 

Questa sola dichiarazione di un genitore moribondo; 
mentre serve mirabilmente a comprovare le cose sopra 
narrale, doveva bastare, perchè i suoi comandi venissero 
eseguiti senza il minimo contrasto. 

Infatti il tradire la buona fede di un padre che spera 



rispellata la sua volontà. quantunque non espressa in mo- 
di rigo rosameli le legali - imprime eterna l' impronta della 
irriverenza sopra i figli inobbedienti ; nè la lacrima del 
pentimento valer può a cancellare giammai I' azione col- 
pevole ti' ingannare la cieca fiducia di un Padre morente. 

Ma per vero dire, almeno in principio, si credè giusto 
e doveroso dai due finii ed eredi Ànlonino e Francesco 
Guazzesi, di portare ad elTello la prescrizione ilei padre 
rispetto al prelcgato ten n'issi ni n scrìllo in favore del fra- 
tello Filippo. 

Ma forse per altri lini, anziciiè per eseguire ie disposi- 
zioni paterne . si concordò di ab buona re il prelegato riferi- 
to dai coeredi debitori : c questo, lungi dall'essere gratui- 
to asserto, è argomento che agevolmente si trae, dalle cose 
clic in seguito tra i fratelli Guazzesi avvennero. 

Dopo la morte del padre venne il patrimonio a manca- 
re dei frutti dotali , eh' esso percipeva nella cospicua som- 
ma di scudi 500 annui, eome marito della Nobil Donna 
Sig. Giuseppa Notila; ed altra diminuzione subiva nella 
perdita annua di scudi IH. che arrecavano al Cavai ier 
Leopoldo Guazzesi due commende di S. Stefano, di cui 
l'ottimo Principe avevalo onorato. 

Non ampie essendo le sostanzi 1 paterne ereditarie, i due 
fratelli Antonino e Francesco Guazzesi reputarono danno- 
sa una divisione : per cui si risolverono a tenere indivisa 
la eredità, non dissenziente a tale sistema il fratello Fi- 
lippo; il quale anzi dai detti fratelli, perche inesperti di 
quanto concerne la economia domestica e rurale , si volle 
e si elesse ad amministratore dell'interno della casa e dei 
beni di campagna. 

Aderì Filippo ai fraterni desiderii , sebbene niuna retri- 
buzione a lui si accordasse, e si sottoponesse invece al- 
l'onere, di tenere un libro regolare di amministrazione; 
e così venisse ad esso accollala ima ingerenza , cui men- 
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Ire ninno interessi' andava congiunto . erano però di' ne- 
cessità annesse molle responsabilità e gravi incomodi. 

lui eeeo forse perchè «li predi Antonino e Francesco ab- 
buonarono in principio il prelegato a Filippo, non già 
per certo onde venisse compilila la paterna volontà; co- 
me in progresso dei falli viene ad use voi ni ente racco- 
gliersi. 

Passavano intanto le cose di famiglia con sufficente de- 
coro a malgrado delle risi rettezze, patrimoniali: ma i due 
fratelli Antonino e Francesco furono ben presto causa di 
disgusto al fratello Filippo. 

Poiché nel difetto assoluto ili «insto motivo all'agen- 
zìa della. Tenuta del Momslero, che formava lutto il pa- 
lerno patrimonio, sostituirono essi a Gin. Ball. Sestini. 
apparlenente a famiglia che da oltre cinquantanni con ve- 
ra affezione aveva servilo in detta qualità la casa Guaz- 
zesi. un tal l'elice Pierallini, che all' uopo fu proposto 
segnatamente da Franeescoi. 

Questo fatto posto in essere nel Gennaio 1831, contro la 
espressa volontà del frulello Filippo, condusse al resultalo 
che la rendila della riferita Tenuta diminuendo di una 
ler/n pa- . iiisutìiienlc si rendeva n supplire alle spese 
del trattamento abituale stabilito nella casa di Firenze. 

Per la qualcosa dopo due anni dell'agenzia Pierallini. 
si erede necessario dare in affitto la Fattoria del Monastero 
per assicurarsi di una rendita se non vistosa , almeno certa. 

E ciò che deve apparire singolare si è, che per opera 
dì Antonino e di Francesco fu preferito ad affittuario quel 
medesimo agente Pierallini, eausa del danno comune. 

E quello poi elle non saprebbe trovare una congrua spie- 
gazione, si è che Felice Pierallini , mentre amministran- 
do procurava alla Tenuta ridella una rendila di appena 
scudi 800 annui, come affittuario offrì e si accollò per 
annuo canone la mollo maggiore somma di scudi 1200 



QigiiLzad by CiOOglc 



circa, detrazione fatta di tutti gli oneri annessi alla (ina- 
lila di affittuario. 

E di qui ognuno conosca e giudichi se il narrato cam- 
biamento di aRcnlc. arrecò vaniamo, « non piuttosto 
grave detrimento ai fratelli Guazzesi. 

Nel 1834 il Cavalier Filippo per l'avvenuta morte in 
Parigi del Cav. Enrico Pontelli, fu onoralo da esso di 
un legato consistente in beni stanili, che il legatario poi 
vende al Dottore Guglielmo Itombicci per la quantità di 
scudi ottomila. »» 

Dal 1829 al 1834, lasso di tempo in cui sempre am- 
ministrò Filippo le cose indivise con approvazione dei 
fratelli, conseguì da questi il legato degli scudi cento la- 
sciatogli dal padre Cav. Leopoldo. 

Ma quando gli altri due fratelli eli ber contezza del la- 
scito ottenuto da Filippo, protestarono di non volere al- 
trimenti rispettare la volontà paterna, e la propria os- 
servanza in ordine alla responsione dei riferiti cento seudi 
annui. 

Inoltre 11 lascito l'onici li pose in diffidenza il Cav. Fi- 
lippo; mentre a rigorosi sindacali ed a strettezze incom- 
portabili si assoggettava la di lui amministrazione dagli 
altri due fratelli. 

Tal diffidenza però era un pretesto, non la vera ca- 
gione delle molestie che essi gì' inferivano : poiché nella 
sostanza, pretendevano che non più il fratello Filippo 
dovesse ricevere la sua terza parte delle rendite patrimo- 
niali, in quanto che essi rimasero forse punti dalla mi- 
glior condizione, ch'egli per mera benevolenza del de- 
funto Pomelli aveva potuto ottenere. 

Amici comuni s'interposero per assestare le fraterne 
vertenze; ma tutto fu operato inutilmente: mentre la 
quiete domestica e la buona armonìa vennero meno. 

Infatti nell'inverno fra il 1834 e 1833 i fratelli An- 
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Umilio e Francesco, appunto perchè sapevano che a Fi- 
lippo arrecava incomodo Brave il pranzare nell' ore di 
sera, vollero a queste trasferire il loro pranzo, mentre 
negli anni antecedenti ad ore meno spostale pranzava- 
no; pel qual sistema Filippo gracile di costituzioni', 
più volle nel detto inverno fu obbligato di mettersi in 
letto. 

Anche nel successivo inverno fra il 1835 e 1856 si 
tentò di praticare l'istcsso metodo; e a Filippo , che pro- 
posto aveva di pranzare separatamente ad ora per lui 
più congrua , si opposero i suoi (rateili . e l'obbligarono 
a frequentare le trattorie di Firenze; cui si adattò Filippo 
per non irrompere in litigii. sebbene gravissimo danno 
ciò apportasse olla sua delicata complessione. 

Ed ecco le prime ricompense . che i fratelli elargivano 
alle cure gratuite dell'amministrazione del patrimonio in- 
diviso tenuta da Filippo. 

Questi, dopo eió non volendo sacrificare la sua tranquil- 
lità , ed esporre eolle dissenzioni domestiche a pericolo la 
sua salute, domandò nel di 8. Agosto 1836 con quel de- 
coro che si richiedeva, la separazione di convivenza e delle 
patrimoniali sostanze; ed assentandosi da Firenze, lasciò 
persona che lo rappresentasse. 

Fu allora che i fratelli Antonino e Francesco fecero stret- 
ta lega contro di lui, e ricusarono di proseguire il paga- 
mento del legato paterno. 

In questo frattempo Antonino Guazzosi, già Regio Im- 
piegato fu promosso alla onorevole carica di Console Ge- 
nerale di Toscana in Marsilia. 

Per tal contingenza a suo rappresentante lasciò egli in 
Firenze il fratello Francesco; col quale perciò, tanto in 
proprio che in detta qualità, divenne il rappresentante del 
Cavalier Filippo alle definitive divise del mobiliare. 

E poiché non era ancor venuta la scadenza dell' aflitto 
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i'icrallini; quindi Tu dalle parli pattuito che lino alla di 
lui IT ssa zio ne si dovesse dividere il i-cspi'U.ivn canone. 

Filippo intanto, dopo aver consegnato per mezzo del 
suo rappresentante un opportuno ed esatto rendiconto 
della tenuta amministrazione , si faceva a domanda- 
re T approvazione relativa ed insieme richiedeva ai 
fratelli il legato paterno. E per la redazione der riferito 
rendiconto, spese egli da circa mille lire, senza però che 
i fratelli le volessero a Ini abbuonare sul singolare fonda- 
mento, che non doveva all'uopo commettere spesa alcuna. 

Ma se invece di un rendiconto redatto da un Computi- 
sta, avesse il medesimo rimesso ai fratelli un semplice li- 
bro da esso tenuto, ehi può immaginare gli attacchi e i 
sindacati cui sarebbesi esposto ; mentre sebbene con ur- 
genza richiesta, si negava da essi l" approvazione ponendosi 
in non cale eoi silenzio, «piasi che regolare non fosse il ren- 
diconto avvertito! 

E non solo questo poneva si in non ade: ma ancora si 
rifiutava il legalo paterno. 

fu tali vertenze decorreva il tempo , quando si pervenne 
al di 25 Gennaio 1837. di grave rimembranza per Fi- 
lippo , perchè perdeva la sua dilettissima Madre (Jiusc|>- 
pa Roflia. La quale nelle differenze fraterne si era dovuta 
persuadere e andò convinta assistere ogni buona ragione 
la causa del suo tiglio Filippo. 

Per tale dolorosa contingenza il Cavalìer Filippo da Ro- 
ma, ove per salute e per propria istruzione erasi portato, 
richiamato a Firenze, onde dividere il vasto patrimonio 
materno , quantunque aggravato da molti debiti e legati , 
non avendo un quartiere suo proprio, andò ad abitare nel- 
la casa della defunta genitrice pagandone la conveniente 
pigione a profitto della comune eredità. 

L'assente Antonino in aumento della prima procura scris- 
se a | iposita lettera a Francesco, designandolo a suo rap- 
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presentante ancora nella divisione da farsi delle materne 
sostanze. 

Rivestito eosì Francesco dei poteri anche di Antonino 
fece lutto quello che volle, ed il Cnv. Filippo per evitare 
delle liti, si assoggettò ad ogni eattivo trattamento, giac- 
ché il suo scopo era quello di assicurarsi una mediocre 
vita indipendente, e la sua domestica pace. La quale do- 
vette però comprare col duro e caro prezzo di molli e 
gravi sacrifizi , c di non poche dispiacenze. 

Fu perfino impedito ai Contadini addetti alla Fattoria 
di Rnvezzano, che andassero dal fratello Filippo; ed uno 
fra essi , perchè vi andò . c segò nell' Inverno alquante le- 
gna dì sua pertinenza per uso di Giminctto, fu aspra- 
mente rimproveralo. 

Non mancò poi anche in altri modi il fratello France- 
sco nella l ruttati va delle divise, di angustiare Filippo con 
azioni non troppo decorose, e che assai mortificavano 
il buon animo di quest'ultimo, che sinceramente amava 
la pace fraterna. 

Fra le altre, nei Settembre 1H37 si voile espellere dalla 
casa materna il Cavalicr Filippo; sebbene non un vantag- 
gio maggiore si avesse intenzione di trarre da essa: la 
quale anzi rimase vuota e non arrecò il minimo interesse 
dall'epoca annunziala fino al I, Novembre 1838. 

Filippo intanto scriveva a Marsilia annunziando voti 
di pace e di concordia al fratello Antonino, c questi pacifi- 
camente gli rispondeva; mentre nello slesso tempo in tuono 
tutto opposto dava ingiunzioni al suo rappresentante Fran- 
cesco, che tutt'altro che pace ed amore fraterno dimostrano. 

Nel Dicembre 1837 Antonino Guazzesi tornò a Firenze 
all'effetto di consumare la divisione del patrimonio pa- 
terno e materno. 

Nelle nssegne, che furono destinale a modo principal- 
mente dei fratelli Francesco ed Antonino, tutto passò con 
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sufficiente convenienza . meno che non si volle abbuonare 
a Filippo il legato paterno. 

E se tale inobbedienza filiale si fosse potuta conoscere 
dal padre, cerio che questi avrebbe disdette l' espressioni 
spontanei: fondale sulla presunzione della filiale obbedien- 
za liscile dal suo languente labbro, allorché prossimo a 
morie, al suo confessore replicatameli te rispondeva — 
Ah conosco troppo i miei figli! — 

Tale vertenza però eccitata principalmente da France- 
sco, cui soltanto per Iroppo spinta deferenza andava die- 
tro Antonino ( il quale sacrificava sull'indiscreto e sempre 
ingrato aitare dell'Idolatria, i sentimenti doverosi della 
giustizia ), comuni amici della casa Guazze» cercarono 
di conciliare, quantunque tutti scorgessero il buon diritto 
del Cavalicr Filippo, e il poco rispetto che gli altri due 
fratelli professavano alle ultime disposizioni dì un padre 
more n le. 

Le quali . quantunque giuridicamente nulle nella loro 
origine, come pronunziale in un semplice appunto sfor- 
nito di qualsivoglia forma legale, non mancarono però in 
seguilo dì acquistare elììeaeia nel «eiiso della l.i'fw. restan- 
do convalidale dall'approvazione di coloro, a cui carico 
stava il pagamento del prelegalo. 

È un fatto certo che Filippo ottenne per consenso 
dei suoi fratelli e coeredi, la responsione di scudi 
cento annui a titolo del prelegato paterno, per tutto il cor- 
so di tempo nel quale egli presiedè alla economia del pa- 
trimonio: lo che essendo, non può revocarsi in dubbio il 
di luì pieno diritto a conseguire ciò che dall'osservanza 
dei fratelli Antonino e Francesco era stalo sanzionato. 

Ma il Cavalier Filippo conosciuta la fraterna irritazione 
non volle adire i Tribunali competenti pel conseguimento 
di quanto per giustizia apparteneva gli , sembrandogli la in- 
dole della questione tale da ridondare affatto in disdoro e 



anche in pregiudizio ilei fiutigli , e urne impiegati regii; e 
piuttosto preferì ili sacrificare se stesso, piegandosi con ani- 
mo volenteroso alle insinuazioni di ottimi amici, elle in 
allora In persuasero ad aeeetlare per ima sola volta la te- 
nue offcrln di scudi 500 ; siccome egli poi accettò ed esigè 
solo in parte per le spese commesse in lale accomodamen- 
to, e perchè si vollero corneggiare in occasione delle di- 
vise, non sborsare in effettivo contante. E cosi terminò 
egli la insorla differenza rilasciando una quietanza pienis- 
sima In ordine al prelegato, che nella totalità non vollero 
i fratelli suoi sodisfare. 

E fu pago di ciò il fratello Filippo, poiché se colla sua cor- 
rentezza andò incontro ad un sacrifizio, trovò un compenso 
nella grata memoria di avere con le sue cure indefesse, se 
non lucrato un ricordo dell'ottimo padre, almeno prolungati 
i preziosi suoi giorni , !o che formava l'unico suo scopo. 

Composta però appena questa vertenza nel modo narra- 
to, il fratello Filippo ad alino saerilìzio ben più grave do- 
vè andare sottoposto nelle divise che furono concertate da- 
gli altri di lui fratelli. 

Si è a suo congruo luogo accennato che la Tenuta del 
fhiui.slfn) Su data in afflilo a Felice Pierallini, e si è pu- 
re offerta una qualche riprova sul modo delle operazioni 
singolari da dello t'icrallini poste in essere. 

Or bene; il Pierallini, contro la volontà espressa del 
Cav. Filippo addivenne affittuario della Tenuta di Monaste- 
ro, e contro la sua espressa volontà, aveva del pari in pre- 
eedenza impresa la gestione della Tenuta medesima: An- 
tonino e Francesco furono la sola causa per cui il Pieral- 
lini ottenne la gestione c l'affitto in discorso : eppure que- 
sti in occasione delle divise ricusarono per loro assegna la 
Fattoria di Monastero; la quale per evitare ogni disputa , 
benché suo malgrado, fu costretto ad accettare come sua 
porzione il fratello Filippo. 



Terminate per lai maniera le divisioni fra i fratelli Guaz- 
zesi, Antonino fece ritorno a Marsilio per adempiere al 
suo onorevole incarico, lasciando affiliala lulla la sua par- 
te di patrimonio al fratello Francesco, ed attillato ad una 
semplice parola di questo ultimo e senza redigere non so- 
lo atto veruno, ma neppure inventario . ne altro ohe l'in- 
dole del contratto richiede, per la Legge e per l'uso; Fran- 
cesco dopo qualche, tempo -enunzinto l'impiego, di che 
era onorato, si abhandonò a viaggiare pel mondo; e. il 
Cav. Filippo dopo un viaggio dì due anni circa nell'occa- 
sione delle fraterne discordie, impreso per consiglio dei Me- 
dici e degli amici suoi, che distogliere lo volevano da 
quelle come causa della sua alterata salute, tornalo in Fi- 
renze stia patria nel 1840 stallili di farla, siccome la fece, 
sua dimora abituale. 

Tanto Antonino che Francesco, fra i quali intrinseca ar- 
monia passava, lasciarono in Firenze due Procuralori ge- 
nerali rum Ubera . che nella occorrenza li rappresentassero. 

Francesco ne' suoi viaggi consumava più delle sue ren- 
dite, ed ogni anno un decremento soffriva il suo non trop- 
po vasto Capitale. 

Questa sua prodigatila era nota ai fratelli Antonino di 
Marsilio c Filippo di Firenze: per cui Antonino allora la- 
sciando la buona armonia, che sempre Ìntima era corsa 
con Francesco, creile suo meglio di porsi in concordia col 
fratello Filippo; il quale fu di ciò ben contento. 

Questi due fratelli uniti, cospirare, volevano al decoro 
della famiglia, ed ovviare nello slesso tempo ai pericoli, 
cui per avventura poteva andare esposto Francesco col suo 
sistema di spendere, fuor di misura e di comportarsi non 
troppo saviamente. 

A tale effetto si pensò per il bene comune di sottopor- 
re Francesco nei modi legali ; e quasi lutto era combinato 
e sicuro sembrava il buon csilo; quando chi aveva influì- 
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lo a luto progetto il" iiilcrdÌKÌcnu- e ne concordava la neces- 
sità, avendo perfino rese ostensibili varie tollera di Fran- 
cesco delle i[uali ne fu preso copia da Filippo, e elle dei- 
fa necessità per la loro stranezza dimostravano, stimò di 
non dovere procedere innanzi; e perchè neppure fili altri 
procedere potessero . scrisse a Francesco onde immanti- 
nente sì portasse in Firenze; in quanto i suoi fratelli lo a- 
vrehhero altrimenti sottoposto a Legale interdizione. 

A tal notizia dalle parti remote , ove Irovavasi . si portò 
precipitoso Francesco in Firenze: da cui perciò fu neces- 
sario che si partisse il Cuv. Filippo, onde una qualche 
stranezza di maggior conto non commettesse l'irritato di 
luì fratello. 

Amici veri lenlarono di riunire l'animo di Francesco n 
quello di Filippo e di Antonino: ma invano fu ciò tentalo 
sebbene speeialmenle Filippo lo avesse desideralo. Poiché 
avendo Filippo tentalo un abboccamento con Francesco, fu 
da questo perfino respinto. con maniere e con termini che 
la decenza vìela di raccontare. 

Francesco per togliere la radice alla interdizione, che 
era pur troppo utile il provocare, cambiò il suo mandata- 
rio sostituendone altro che più facesse a suo modo; quin- 
di nuovamente fece ritorno ai viaggi, eausa dei suoi disse- 
sti: i quali dopo dcll;i epoca sempre addivennero maggiori 
e forse sono già al colmo. 

Fraltanlo il fratelli' Filippo costantemente colla massima 
rassegnazione ha tollerato tutto quanto a suo danno venne 
operato dai fratelli Antonino e Francesco. 

Ma recentemente dovè conoscere i suoi grandi sacrifizi 
derivanti dall'asscgna che i fratelli gli vollero fare della Te- 
nula di MtmusUrrii . in occasione delle divise de] comune 
patrimonio. 

La sua intenzione si era quella di non tenere le vie giu- 
diciarìe. ina bensì quelle di una conciliazione disereia. 
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Dopo molte trattative però passate fra esso e i rcspetlivi 
procuratori dei suoi due fratelli , ninna conclusione potè 
prendersi ; mentre questi ultimi una tcnuissima offerta fa- 
cevano si . ma affatto elusoriit , in quanto sebbene procu- 
ratori generali cum libera pretendevano, che per la deli- 
nitiva composizione il Cav. Filippo dovesse aspettare la 
sanzione dei fratelli assenti. 

Qual temperamento, oltre che rendere incerta ed even- 
tuale detta composizione, difficilmente poi poteva sortire 
il suo effetto, per essere quasi impossibile il caso di otte- 
nere la sanzione di Francesco, che di continuo viaria pei 
diversi paesi di America, e che ninno sa ove precisamen- 
te si trovi. 

A cagione di tali incertezze viene preferita, la via giudi— 
eiaria dal fratello Filippo . in cosa la cui condonazione trop- 
po grave sarebbe per lui. ed in cosa che quando si fosse 
voluto poteva rimanere sedala dalle ampie facoltà, che 
ritengono i mandalarii respcttivi dei fratelli Antonino e 
Francesco Cuazzcsi. 

Potrebbero forse sembrare astrattamente inopportune 
ed inutili tutte le cose fin qui narrate; ma il Cav. Fi- 
lippo prima di procedere oltre nella causa, della quale 
fu lemila parola in principio, ha stimalo, come si notò, 
conveniente di esporle, se non per altro almeno per far 
conoscere agli amici suoi, clic questo non è il primo 
sacrifizio che ha egli dovuto soffrire pei fratelli , e che 
perciò il suo rieorso ai tribunali è giustificato non tanto 
dal diritto che lo accompagna, quanto ancora dalla serie 
dei molli fatti in precedenza avvenuti a carico suo per 
opera de' suoi fratelli predetti. 

E quantunque, coli' esperimento della sua azione intro- 
ducendo il giudizio oltre le cose richieste varie altre ne 
potesse domandare, egli per condiscendenza se n'è aste- 
nuto. 
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Infatti in occasione dello: diviso fu concordato fra i ire 
condividenti fratelli Guazzosi il reciproco abbuono dei 25. 
per cento sui debiti dei coloni. Tale abbuono fu con- 
teggiato nei conguagli e fu porcello nell'atto delle divi- 
se dai due fratelli Antonino e Francesco. 

Rispetto a Filippo , cui fu assegnata la Tenuta del 
Monastero affiliata al Pierallini, fu scritto un oppor- 
tuno biglietto per parte dei rappresentanti dei fratelli An- 
tonino e Francesco, da cui emergeva 1' obbligo in questi 
ultimi di accordare in occasione della riconsegna dell'af- 
fìtto lo stesso abbuono all' assegnatario della tenuta riferi- 
ta; obbligo in vero conforme alla giustizia ed all' egua- 
glianza , e che si assunse per parie <ìei procuratori gene- 
rali di Anlonino e Francesco. 

Ma chi lo crederebbe? Il mandatario di Anlonino tro- 
vando difficoltà in certe espressioni della già firmata ob- 
bligazione non soggette a sindacato, sebbene d' altronde 
integerrimo per ogni maniera, pure tratto forse dal 'So- 
verchio amore ed interesse del suo rappresentato , reeusò 
V esecuzione dell' obbligo assuntosi con violazione dei pat- 
io stabilito e della naturalo equità , che sempre deve re- 
golare i contratti di divisione. 

Potrebbe ora il fratello Filippo aver fallo subjetto di 
domanda l'articolo indicato di fronte ad Antonino, ep- 
pure egli ciò non volle, perchè un' espressione dj condo- 
nazione nella prefala contingenza pronunziò, punto dallo 
strano ed ingiusto rifiuto , cui andò soggetla una conven- 
zione in precedenza stabili la. 

DÌ pii'i il fratello Filippo fra i. lanli saerifizi che dovè su- 
bire, pur quello dovè tollerare di prender per porzione 
della sua assegna un credito contro il Sig. Cav. Filippo 
Corboli Scalandroni, nel quale fu costretto per esigerlo a 
perdere Scudi centosessantaeinque. 

Chi potrebbe per questo negargli azione utile contro 
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i fratelli nel presente giudizio? Eppure egli non I' ha vo- 
luta espcri menta re. 

Nella stessa oecasione. delle, divise Irovavasi nella fat- 
toria di Vinci diverso legname ascendente a circa scudi 
fpjarantae ehc non fu nei conguagli preso in considerazione. 

Di ciò, sebbene non l' abbia fallo, pure poteva il fratello 
Filippo far subjetto di domanda avanti il Tribunale com- 
petente e rivendicare molti altri sacrifizi , elle dovè sop- 
portare oltre i reclamati nel!' ora introdotto giudizio, da 
coloro che proclamando voli di pace, modi praticavano 
di guerra ; e clic sotto mendicali pretesti tentando d'in- 
gannare la propria coscienza, ricusarono di ascoltare 
la fioca c languida voce dì un rispettabile genitore mo- 
rente, senza minimamente curarsi ed anzi con disprezzo 
assoluto di miei noti versi. 

» Se produce un rimorso 

» Anche un Regno è sventura, 

Compiuta dopo ciò la esposizione delle contingenze, che 
al preannunziato oggetto si era il Cav. Filippo Guazzesi 
proposto, egli volentieri rimette ora all'opinione degli ami- 
ci della Casa Guazzesi il giudicare, se il suo ricorso avan- 
zato ai Tribunali rimanga o nò giustificato dalle amarezze 
e sacrifizi da lui sofferti per causa dei suoi fratelli Anto- 
nino e Francesco. 




'33 3 6 3. 



